
Comunità di S.Egidio, dove la ricor-
dano come «una donna di grande fi-
nezza e delicatezza».

MONTAZERI E KHATAM

I Mousavi esorta i seguaci a «prose-
guire con le proteste ma evitando
eccessi». In difesa dei dimostranti si
schierano personalità illustri del-
l’establishment. Dall’ayatollah Mon-
tazeri (designato un tempo come
successore di Khomeini, poi caduto
in disgrazia ed isolato, ma tuttora
rispettato) che vuole tre giorni di
lutto per le vittime della repressio-
ne, all’ex-capo di Stato Mohammad
Khatami, che chiede il rilascio di tut-
ti i fermati, ed esprime l’auspicio
che «ci siano ancora vie d’uscita dal-
la crisi, se le occasioni verranno usa-
te nel modo appropriato e non tra-
sformate in minacce». Parole di mo-
derazione che in queste ore a Tehe-
ran non sembrano trovare ascolto
tra i falchi del regime.

I quali cercano piuttosto di con-
vincere i connazionali che la rivolta
è ispirata da centrali straniere. Ah-
madinejad attacca Usa e Gran Breta-
gna per l’approccio avuto in questi
giorni alle vicende iraniane, che
«certamente non li farà entrare nel
circolo dei paesi amici». Gli amba-
sciatori di molti paesi europei ven-
gono convocati dal ministero degli
Esteri. Ma è soprattutto con Londra
che se la prende il capo della diplo-
mazia Mottaki, accusandola di ave-
re orchestrato gli incidenti. Il suo
omologo britannico David Mili-
band respinge «categoricamente»
la tesi come «priva di fondamen-
to».❖

U
na mail racconta la lite
del padre di una dei vit-
time degli scontri a
Teheran. Una mia ami-
ca giornalista lo chia-

ma, si qualifica: «Abbiamo sentito
che a suo figlio è accaduto un evento
terribile. Volevo dirle che mi dispiace
molto...». «Mio figlio? Non so, non si
sa». «Ma come, non sapete dove è sta-
to ucciso, e come?». «Non sappiamo
nulla. Lo stiamo cercando dappertut-
to». La giornalista insiste: quanti anni
aveva? «25 anni, signora» risponde in
lacrime. Una donna, piangendo vici-
no al microfono dice: «Magari fosse
morta invece sua mamma...». È la ma-
dre? «No, nessuno». Suo figlio è anda-
to alla manifestazione, durante gli
scontri... «Non so... ». Lo avete cerca-
to: «Niente, mi dicono ogni giorno
che saprò dove si trova “domani”, e
ancora “domani”». Piange, poi dice:
«Come si sentirebbe se il suo ragazzo

sparisse?». La giornalista sente un gri-
do, chiede chi è: «Niente, un bambi-
no». Invece, racconta, «sentivo una
madre che doveva soffocare il suo
pianto. Avrei voluto essere lì non per
consolarla, ma per dirle di gridare più
forte, per gridare insieme. Ma la linea
è caduta. Chiamo di nuovo, invano».
«Però - continua la giornalista - poi
squilla il mio telefono, una voce som-
messa e pericolosa mi dice “lei poco
fa ha chiamato questo numero”. Chi

parla? “Lei ha chiamato a casa del
signor Sadri. Siamo parenti. Chi le
ha dato il numero?». Cosa importa,
rispondo. Insistono: “Chi le ha dato
il numero?”. Ho capito, rispondo,
voi siete i “Fratelli per stabilire la si-
curezza”, cosa volete fare a questa
povera gente? “Non è più possibile
parlare con loro”, dicono. Perché
avete ucciso il ragazzo? Ma la linea
è interrotta. Questa è una domanda
che non si può fare».❖

Diario iraniano

P

Vietato piangere. Anche se
chimuore è un ragazzo
La tragedia del signor Sadri e suamoglie, che non sanno dov’è il corpo del figlio. Ma appena
unagiornalista li chiama al telefono i servizi di sicurezza intervengono a intimidirli

GIORNALISTAE SCRITTORE IRANIANO

LA POLIZIA Sono evidenti i segni degli scontri nel centro di Teheran,

segnidi incendi, vetri rotti. Le truppeanti-sommossahanno inseguito imani-

festanti fin dentro i vicoli, dovemolte famiglie hanno accolto chi scappava.

LE VITTIME La tv di stato ne conta 10, i manifestanti sostengono siano

moltidipiù.UnodiessièSaidAbbasi,20anni. Lasuafoto listataa luttoerasulla

serranda abbassata di un negozio in via Rudaki.

PARLANDO

DI...

Pugno duro
sulla stampa

Tregiornalisti iranianisonostatiarrestatierinchiusi incarcere,sostieneReporterssans
frontieres:sono33 igiornalistieciberdissidenti inprigione.Èstatoarrestatoma«senzaaccu-
sarlodialcuncrimine» il reporterdel settimanalestatunitense«Newsweek», il canadeseMa-
ziar Bahari. Jon Leyne, il corrispondente della Bbc daTeheran, è stato espulso dal paese.

ALI IZADI

La violenza di polizia emilizie BasijiDieci i morti «ufficiali», cento i feriti
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